
,-V> •-'. . •JV-

L'UNITÀ/DOMENICA 
22 MAGGIO 1983 POTERE DC / gli apparati 13 

LA DC ha assunto 11 po
tere nel 1948 presen
tandosi agli apppara-
tl dello Stato come 

garante della continuità tra 
regime fascista e Stato re
pubblicano. La classe diri
gente venuta fuori dalla lot
ta di liberazione non aveva la 
possibilità di esprimere gli 
uomini adatti a dirigere tutti 
I livelli della macchina dello 
Stato ed occorreva perciò co
struire un rapporto con la 
burocrazia civile e militare 
che era stata reclutata e for
mata dal fascismo. Le solu
zioni potevano essere due: 
direzione politica rigorosa 
della burocrazia, nel quadro 
del principi repubblicani al 
quali tutti l pubblici funzio
nari avrebbero dovuto ade-

fuarsl, oppure patto di mu-
uo soccorso tra classe diri

gente e burocrazia per la re
ciproca tutela del rispettivi 
Interessi. La DC scelse que
sta strada. Assicurò al vertici 
della burocrazia ti mantenl-
mehto detto status quo ed un 
rapporto privilegiato con gli 
uomini di governo. Ottenne 
In cambio quella campagna 
di consolidamento reaziona
rio che negli anni Cinquanta 
venne condotta contro 11 mo
vimento del lavoratori e le 
forze democratiche da magi
stratura, polizia e pubblica 
amministrazione. 

SI crearono in questo mo
do le premesse per una dina
mica contrattuale tra DC e 
vertici burocratici che non è 
mal cessata, ma che ha visto 
variare nel tempo I contenuti 
a seconda delle esigenze e 
delle contingenze, in linea di 
massima II partito ha con
sentito agli alti burocrati di 
far funzionare gli apparati 
per la distribuzione del pote
re all'Interno della stessa 
amministrazione Invece che 
come strutture erogatrlcl di 
servizi all'esterno. Gli alti 
burocrati, In cambio, si sono 
assunti II compito di gestire 
con veste tecnica, e quindi 
politicamente non responsa
bile, gli Interessi politici del
la DC. Il partito è stato dere
sponsabilizzato dinanzi al 
Parlamento e al paese per le 
scelte dell'amministrazione, 
e l'amministrazione è stata 
tcoperta> dalla DC per le pro
prie scelte di potere interno. 
Qrazle a questo patto le vi
cende più scabrose della sto
ria polltlco-lstltuzlonale del 
nostro paese più che dal go
verno e dal Parlamento sono 
state decise di fatto, e nell'In
teresse della DC, dal grandi 
funzionari dello Stato, ragio
nieri generali, generali capi 
del servizi di sicurezza, diret
tori generali, procuratori ge
nerali. 

Dopo la crisi del centri-

L'uso privato degli apparati 
Quella «cambiale di matrimonio» 

tra scudocrociato e alta burocrazia 
smo, dal centro sinistra ad 
oggi la situazione si è pro
gressivamente articolata. 
Interi settori della magistra
tura si sono ad esempio sot
tratti a quel patto. La rifor
ma della polizia e l'Inseri
mento di elementi di demo
crazia nelle forze armate 
hanno avuto effetti analoghi 
ed ha giovato 11 clima diverso 
negli apparati dello Stato 
man mano che il movimento 
operalo, I sindacati ed il no
stro partito si rendevano 
conto della centralità della 
riforma delle Istituzioni per 
un diverso governo del paese 
ed agivano di conseguenza. 

Alcuni effetti profondi di 
quel patto hanno però conti
nuato a manifestarsi anche 
negli anni più recenti, non 
per l'Inerzia del vecchio mec
canismo, le cui ragioni Ispl-

di LUCIANO VIOLANTE 

raffici sono in gran parte se
grete, ma per altri fattori. L' 
esercizio del governo per 
quattro decenni, senza inter
ruzioni, fatto unico nel mon
do occidentale del dopoguer
ra, ha portato ad una Identi
tà di fatto tra DC e Stato ed 
ha convalidato la convenien
za e la legittimità di quel pat
to. Tanto più che su di esso 
gli alleati della DC hanno In
ciso poco o nulla, In genere 
anzi esercitando concorren
za sullo stesso terreno. 

La DC, Inoltre, è l'erede 
più diretta dell'antistatali-
smo proprio di una parte dei-
la concezione politica catto
lica e manca perciò di una 
teoria politica del funziona

mento dello Stato per pro
muovere riforme sociali ed 
eguaglianze sostanziali. Da 
un lato occupa lo Stato, che 
si identifica nel massimi ver
tici con 1 suol uomini, dall'al
tro Interpreta la propria fun
zione come mediazione tra 
Stato e cittadino, tra risorse 
pubbliche e interessi privati; 
considera se stessa 11 canale 
di scambio e l'area di incon
tro tra quelle risorse e quel 
bisogni. DI conseguenza le 
riforme o non si fanno o si 
fanno contro la DC. Rifor
mare lo Stato, renderlo effi
ciente e capace invalidereb
be 11 suo ruolo di mediazione. 
Che ci sta a fare un partito di 

SE LA SPESA pubbli
ca ha assunto di
mensioni inconteni
bili (nel decennio 

70-80 è cresciuta in misura 
superiore di quella dei 110 
anni precedenti e nel bien
nio 81-82, dell'ineffabile 
Andreatta, si è gonfiata 
del 6%, soprattutto per ali
mentare gli aumenti dell' 
alta burocrazia e i contri
buti a fondo perduto), una 
particolare funzione ha a-
vuto la spesa della Cassa 
per il Mezzogiorno. Il ruo
lo che ha svolto questo 
feudo democristiano, che è 
restato in gran parte ine
spugnato agli assalti, an
che un po' patetici, del 
compagno Signorile e dei 
suoi predecessori, è stato 
decisivo nella storia eco
nomica e politica dei Mez
zogiorno e dell'Italia di 
questo ultimo trentennio. 

Certo, il Mezzogiorno è 
cambiato, vi sono divari 
profondi anche al suo in
terno, è mutato persino ciò 
che sembra immobile, ma 
la divisione tra il Nord e il 
Sud si è aggravata, e si è 
aggravata a causa delle 
politiche nazionali e dei 
rapporti politici interni ai 
Mezzogiorno. Ma ora sia
mo ad una stretta. Può l'I
talia affrontare le sfide che 
la crisi e il momento le im
pongono (ristrutturazione 
e composizione dell'appa
rato produttivo, inflazio
ne, disoccupazione, rivolu
zione tecnologica) senza 
che il Mezzogiorno entri in 
campo come soggetto atti
vo e produttivo? 

E può il Mezzogiorno 
giocare questo ruolo se la 
sua vita economica e de
mocratica è ipotecata da 
una piovra come la Cassa? 

Guardiamo i fatti. 
La Cassa ha speso dal 

1950 al 1982,55.000 miliar
di (a prezzi 1980), su un'as
segnazione di fondi che 
supera abbondantemente i 
centomila miliardi. Già 
questo dato la dice lunga 
sulla capacità di spesa del
la Cassa, che riesce ad ac
cumulare addirittura più 
residui passivi delle Regio
ni meridionali (vedi Rap
porto Svimez 1981Y. 

Questa spesa, c'è da dire 
subito, ha sostituito l'in
tervento ordinario: nel 
1981 Io Stato ha effettuato 
pagamenti attraverso le 
tesorerie provinciali nel 
Mezzogiorno pari al 10,3% 
del totale nazionale. Se si 
tiene conto che, sempre 
nel 1981, i depositi bancari 
nel Mezzogiorno sono stati 
50.260 miliardi e gli impie
ghi 22.286 miliardi, si vede 
Immediatamente che le ri
corse finanziarie che si 
raccolgono nel Mezzogior
no sono superiori ai paga
menti effettuati dal Mini
steri con forte localizzazio
ne della spesa (pari a 
14.753 miliardi nel 1981). 

Ma cosa hanno prodotto 
le migliaia di miliardi spe
si, che comunque non sono 

Prendi la 
Cassa per 

il Mezzogiorno 
e... scappa 

Cosa hanno prodotto le migliaia di miliardi spesi in 
questi anni in termini di occupazione e servizi? - Non 
si è ridotto ma aggravato il distacco tra nord e sud 
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pochi, in termini di occu
pazione, di produttività, di 
prodotto prò capite, di ser
vizi? 

Mi riferisco a questi in
dicatori perché essi espri
mono la qualità e i fini del
la spesa, quindi testimo
niano degli sprechi e delle 
distorsioni. 

Dai 1951 al 1980 mentre 
nel Centro-Nord l'occupa
zione complessiva si è ac
cresciuta di 1.242.000 uni
tà, nel Mezzogiorno è di
minuita di 297.000 unità. 

La produttività degli in
vestimenti nel Sud ha un 
andamento sfavorevole ri
spetto al Nord soprattutto 
nell'agricoltura e nei ser
vizi, che sono i settori più 
diffusamente investiti dal
le pratiche clientelali e as
sistenziali. Senza dire che 
anche nell'industria ci so
no comparti dove la pro

duttività presenta scarti e-
videnti rispetto al Nord 
(66% l'alimentare, 59% il 
tessile), anche a causa del
lo scambio incentivi-as
sunzioni di favore. 

Il prodotto pro-capite 
nel Mezzogiorno, espresso 
in lire 1980, è più che tripli
cato tra il 1950 e il 1980. 
passando da 1,5 a 4,7 mi
lioni. Il divario espresso 
dallo scarto percentuale 
tra il prodotto pro-capite 
del Mezzogiorno e quello 
del Centro-Nord, pari al 
46% nel 1950, ha raggiun
to il 48% nel 1960, periodo 
di grande emigrazione, per 
poi ridursi sensibilmente 
fino a toccare 11 36% del 
1973, al cui livello ancora 
permane. 

Nei servizi lo scarto, per 
quantità e qualità, tra 
Nord e Sud è ancora pro
fondo. Lo scarto degli ad

detti nei servizi vendibili 
(alla produzione) tra Nord 
e Sud nel 1951 era dell'0,71 
e quello nei servizi non 
vendibili (alla vita) era del
lo 0,97, nel 1980 questi di
vari sono rispettivamente 
dello 0,83 e dell'1,12. A ciò 
va aggiunto il grado di de
qualificazione grave ri
scontrabile nel Mezzogior
no. 

Si sono spese migliaia di 
miliardi per acquedotti ed 
irrigazione, ma la siccità 
continua ad ardere ogni 
anno città, paesi e campa
gne. 

Questa situazione è fi
glia in gran parte della 
pratica e della ideologia 
della Cassa, di quell'inter
vento dall'alto e dall'ester
no che doveva rimuovere 
arretratezze e squilibri, 
considerati separati, men
tre non si voleva e non si 

vuole capire che erano e 
sono l'altra faccia dello 
sviluppo nazionale distor
to e persino perverso. 

Ora, però, nel Mezzo
giorno vivono e si muovo
no forze ed energie nuove 
nel mondo dell'imprendi
toria, della tecnica, della 
ricerca, delle professioni 
(l'intervento sull'Etna, 
benché non completamen
te riuscito, è una prova 
delle potenzialità). Posso
no queste energie trovare 
un interlocutore, un anco
raggio in uno Stato che si 
presenta con il volto della 
Cassa? Nei prossimi dieci 
anni occorrono un milione 
e settecentomlla nuovi po
sti di lavoro nel Mezzo
giorno, possono essere 
creati da una struttura 
che, certo non da sola, ha 
contribuito a ridurre in 30 
anni l'occupazione com
plessiva di circa 300 mila 
unità in questa area? 

Ma i danni di un sistema 
di potere come quello che 
ha operato e opera nel Sud 
non si limitano alla sfera 
economica. Credo che nel 
Mezzogiorno moltitudini 
di persone siano attraver
sate da contraddizioni più 
laceranti che altrove, da 
modi di sentire più contra
stanti (ci si sente deboli e 
potenti, sottoposti e pro
tetti, umili e arroganti). 
Un sistema di potere che 
alimenta e si alimenta di 
insicurezza e di protezioni 
non ha avuto la sua parte 
nel determinare questi fe
nomeni? 

Tuttavia, si nota che la 
tendenza di massa si muo
ve verso la scoperta e la ri
cerca di approdi più razio
nali e maturi. Il sistema di 
potere, che era riuscito^an-
che a mercificare la solida
rietà, avvilendola a terre
no di scambio, trasfor
mando il diritto in favore, 
ora, come l'apprendista 
stregone, non riesce a do
minare i processi di recu
pero delle identità sfigura
te, i quali spesso passano 
attraverso la consapevo
lezza che se tutto è favore 
niente è favore, anzi è di
ritto. Ma se il sistema di 
potere, per gran parte 1-
dentiflcabile con la Cassa, 
ha prodotto danni econo
mici e umani, ha portato 
anche benefici e questi so
no andati soprattutto alla 
democrazia cristiana. 

Sappiamo che non è fa
cile, ma è necessario dif
fondere la consapevolezza 
che gli interessi della DC e 
il disegno neocentrista di 
De Mita sono incompatibi
li con gli interessi del Mez
zogiorno. «Quando si profi
lano come necessari un 
cambiamento, una svolta 
nella civiltà, essi diventa
no un dovere, debbono 
mobilitare intelligenze e 
volontà»: questa morale 
gramsciana dobbiamo far 
vivere nel popolo meridio
nale e italiano. 

mediazione se non c'è nulla 
da mediare? La crisi della 
DC nelle grandi aree metro
politane amministrate dalle 
sinistre è significativa. Le ri
forme più Importanti sono 
state subite, più che volute 
da quel partito; così è acca
duto per lo Statuto dei diritti 
del lavoratori, il divorzio, la 
riforma di polizia, I controlli 
del patrimoni illegali voluti 
dalla legge La Torre. 

Alla carenza di riforme nel 
programmi democristiani 
ha corrisposto la politica del
le mance, In particolare per 
l'alta dirigenza dello Stato. 
Danaro Invece di riforme: Il 
primo lascia le cose come 

stanno mentre le altre hanno 
il difetto di spostare perico
losamente I vecchi equilibri 
di potere. , 

Sul piano politico la teoria 
della mediazione produce le 
clientele, canali privilegiati 
attraverso l quali le risorse 
arrivano al cittadini e 1 citta
dini acquistano II diritto al 
soddisfacimento del propri 
bisogni. In questo modo 
grandi risorse pubbliche so
no diventate ricchezze priva
te e grandi bisogni privati 
(meglio, 1 bisogni di alcuni 
grandi privati) sono diventa
ti necessità pubbliche, con V 
effetto disastroso per l'eco
nomia di privatizzare 1 pro
fitti e socializzare le perdite. 

Sul plano morale la com
mistione tra pubblico e pri
vato ha prodotto distorsioni 
profonde: la vicenda delle 

trattative condotte da uomi
ni dei servizi di sicurezza con 
il camorrista Cutolo durante 
Il sequestro Cirillo è forse l'e
pisodio più scandaloso che si 
sia verificato nel corso di 
questa legislatura ma non è 
certo l'unico. 

Un altro profilo, è emerso 
con particolare chiarezza 
durante le vicende Lochkeed 
e Donat Cattln-Cosslga. La 
DC rifiuta pregiudizialmen
te il controllo Istituzionale 
del proprio operato. Non solo 
per non pagare lo scotto, ma 
perché, assunta l'equipara
zione di se stessa allo Stato, 
pretende di rispondere del 
proprio operato non nelle se
di Istituzionali ma in quelle 
elettorali. I vertici dello Sta
to sono vertici della DC e se 
essi sono accusati, In realtà 
sotto accusa è la DC che 11 ha 
reclutati e selezionati: di 
questo la DC non intende ri
spondere al Parlamento ma 
solo all'elettorato, grandi 
settori del quale, specie nel 
Sud, sono imbrigliati dal 
cllen tcllsmo-asslstenzlall-
smo. La Commissione Inqui
rente e la Giunta per le auto
rizzazioni a procedere, da or
gani, costituzionali, per la 
valutazione delle responsa
bilità penali di uomini di go
verno, sono diventate filtri 1-
stltuzlonall per Impedire a 
colpi di maggioranza quel 

giudizio di responsabilità. 
Tutto viene così spostato sul 
terreno del conflitto politico 
e II sistema Istituzionale vie
ne privato della possibilità di 
agire proprio quando do
vrebbe stabilire il primato 
della legalità oggettiva. 

Su tutto ciò li controllo po
litico diventa particolarmen
te difficile per II frenetico 
succedersi del governi, tren
totto In trentaclnque anni, 
con II record di sei In quest' 
ultima legislatura nata all' 
Insegna della governabilità. 
Fra crisi di governo, governi 
a termine, balneari, al breve 
durata e di ordinarla ammi
nistrazione è trascorso circa 
un terzo della vita della Re
pubblica. E questa perma
nente Instabilità Istituziona
le cui ha corrisposto una fer
rea continuità politica, è sta
ta un'altra delle ragioni che 
ha spostato le dectslonl poli
tiche agli apparati ammini
strativi ed ha Immunizzato 
la DC dalle responsabilità 
politiche per quelle decisioni. 

La soluzione è In diversi e-
qulllbrl politici e nella rifor
ma delle Istituzioni. Occor
rono entrambi. La riforma 
dello Stato non sì fa se non 
c'è un diverso equilibrio poli
tico. Ed un diverso equilìbrio 
politico, per governare nell' 
interesse della gente, ha bi
sogno di leggi e di apparati 
diversi. 

La grande holding tutta bianca, da Bonomi a oggi 

Federconsorzi e trecento 
enti «verdi» per 

controllare le campagne 
I risultati di una politica agraria assistenziale - L'occupazione sistematica di istituti, 
apparati, ministeri - In quattro anni nessuna riforma - Un gigantesco giro di affari 

N EL DOPOGUERRA 
le campagne hanno 
sempre rappresen
tato un punto di for

za della DC e del suo sistema 
di potere: un serbatoio di voti 
sicuro e controllabile; una 
miriade di enti pei il sottogo
verno; un insieme di orga
nizzazioni economiche da 
cui trarre finanziamenti. 

Per realizzare (e conserva
re) tutto questo la DC ha fat
to due cose: 1) una politica 
agraria prevalentemente as
sistenziale e clientelare, che 
ha in pratica, anno dopo an
no, marginallzzato l'agricol
tura, esasperato i suoi squili
bri e ridotto la sua base pro
duttiva; 2) una «occupazione» 
costante e sistematica di tut
te le poltrone del potere ver
de. 

Si tratta di quella miriade 
di enti pubblici, di centri di 
sperimentazione, di organiz
zazioni agricole, di istituti di 
formazione che si Interessa
no di agricoltura. È stato cal
colato che questi centri di 
potere sono almeno 300, oc
cupano, 80 mila persone con 
un costo gestionale di 800 
miliardi l'anno. Quali sono i 
principali? Eccone un breve 
quadro. 

Ministero dell'agricoltura: 
nonostante il decentramento 
nel 1970 alle Regioni delle 
competenze in materia agri
cola è sempre 11 centro della 
glittica agricola nazionale. 

a lui dipendono i finanzia
menti nazionali e quelli co
munitari. È lui che conduce 

le trattative a Bruxelles per i 
prezzi agricoli CEE. La sua 
struttura è sorpassata e inef
ficiente, ma nonostante le 
varie proposte per una sua 
riforma niente è stato fatto. I 
ministri (sempre de) preferi
scono mantenerne la fisio
nomìa accentrata. 

Federconsorzi: nata come 
un'organizzazione coopera
tiva di secondo grado, si è 
trasformata in una grande 
holding monopolistica dell' 
agricoltura italiana. La 
struttura centrale ha 1800 
dipendenti e un giro d'affari 
di 1855 miliardi; ma bisogna 
aggiungerci l'attività dei 
consorzi agrari provinciali 
(sono 75, con 13.670 dipen
denti, 2904 miliardi di fattu
rato), delle società collegate 
(Fata assicurazioni, Polen-
ghi-Lombardo, Massalom-
barda), delle varie partecipa
zioni azionarie (ha il 20% 
della Banca nazionale dell'a
gricoltura). La Federconsor
zi che vende in regime di mo
nopollo l trattori della Fiat e 
concimi dell'ANIC, è stretta
mente in mano alla Coldiret-
ti, l'organizzazione collatera
le della DC nelle campagne, e 
alla Confagrlcoltura. Fino 
all'inizio degli anni 70 la Fé-
dlt (questo il suo nome ab
breviato) faceva il bello e 11 
cattivo tempo: controllava 
gli ammassi del grano, ven
deva e comprava in esclusi
va, gestiva il credito in natu
ra, Rappresentava in una 
parola lo strumento di cor.» 
trollo economico della Coldl-

rettl (e quindi della DC) sul 
mondo agricolo. Da allora le 
cose sono un po' cambiate, 
anche perché il movimento 
cooperativo ha cominciato a 
spezzare il monopolio feder-
consortile. Ma siamo solo al
l'inizio. E la DC (con i suoi 
alleati) continua a far qua
drato sulla vecchia struttu
ra: nei 4 anni dell'ultima le
gislatura, nonostante varie 
proposte di legge, niente si è 
potuto fare per la riforma 
della Federconsorzi: per de
mocratizzarla (aprendo i 
suoi libri soci a tutti I colti
vatori). per eliminare il mo
nopolio delle vendite (e 1 su
per profitti ad esso collegati), 
per farne uno strumento a 
servizio di tutta l'agricoltu
ra. Niente per sapere che fine 
hanno fatto quel famosi 1000 
miliardi spariti nella gestio
ne degli ammassi del grano 
compiuta per conto dello 
Stato dalla Federconsorzi 
negli anni 50. 

Enti di sviluppo agrìcolo: 
sono nati alla fine degli anni 
70 come strumento operati
vo della politica agricola re* 
gionale con compiti di pro
grammazione e di assisten
za. Ma in realtà sono gli eredi 
degli Enti per la riforma a* 
graria dell'immediato dopo
guerra: proprio per questo la 
loro struttura è spesso sovra
dimensionata (oltre 8000 di
pendenti In tutu Italia) e In 
mano a forse moderate. Sul 
18 Enti esistenti nelle varie 
regioni, 9 (la metà) hanno un 
presidente de, 5 un presiden

te socialista, 1 un socialde
mocratico. Solo in Umbria il 
presidente è comunista. 

Associazione delle bonifi
che: all'Associazione delie 
bonifiche, delle irrigazioni e 
dei miglioramenti fondiari 
aderiscono 18 unioni regio
nali e i vari consorzi di bo
nifica in tutta Italia che ne 
ricevono servizi di assistenza 
tecnica. Anche per il sistema 
di elezione nei Consorzi, le 
presidenze sono in stragran
de maggioranza in mano al
la DC. 

Meliorconsomo: è un Isti
tuto di diritto pubblico crea
to nel 1928 che opera su tutto 
il territorio nazionale conce
dendo mutui per migliora
menti agrari a tasso agevola
to e ordinario. Il presidente è 
Giovanni Coda Nunziante 
(ex presidente democristiano 
del Monte del Paschi) e il di
rettore Parasassl (un amico 
di Andreotti). 

Finam: la Finanziaria a-
gricola del Mezzogiorno è 
collegata alla Cassa del Mez
zogiorno e opera prevalente
mente nell'ambito del suol 
progetti agricoli. Il suo presi
dente e Servldlo (DC) l'ex 
presidente della Cassa, 

Enti vari: si tratta di quella 
miriade di enti per più o me
no utili di cui la DC è riuscita 
ad evitare la soppresstoae 
(dall'Ente nazionale risi a 
quello per la cellulosa e per 
la carta). In quasi tutti la 
presidenza è in mano ad un 
democristiano. 

Arturo Zamptglione 


